
 



 



Mie carissime Sorelle 

 

  Non trovo parole più belle e 

più adatte per esprimervi e miei auguri, 

come quelle che la Chiesa, illuminata dalla 

luce del Risorto, fa risuonare nel suo 

tempio santo, ma che vuole risuonino 

anche nel tempio di ogni suo figlio, che 

vuole vivere in profondità il mistero 

Pasquale. 

 

“Gioisca la terra inondata da così grande 

splendore. 

O immensità dell’amore di Dio! 

O inestimabile segno di bontà! 

Per riscattare lo schiavo, ha scarificato il 

proprio Figlio. 

Felice colpa, che merito di avere un così 

grande Redentore (dalla Liturgia) 

 

Queste parole della Chiesa danno ampio 

respiro alla nostra anima in questo giorno 

di luce in cui ci dobbiamo sentire più 

profondamente “figli nel Figlio” amate da 

Dio in uno spazio di immensa libertà. 

Questa, mie carissime, è la festa della luce, 

della gioia, della speranza, della conquista 

del più grande dono che Dio ci ha fatto: la 

libertà.  

Celebriamo dunque questa festa, ci esorta 

S. Paolo (I Cor.5,7-8) con gli azzimi della 

purità e della verità. 

Si rafforzi in noi la speranza per la 

“Presenza Risorta” del nostro Salvatore. 

Rivolgiamoci al nostro “Rabbunì” con 

l’amore ardente di Maria di Magdala 

colpita e avvinta dalla voce dolce di Gesù 

“Mari”! 

Questa fede risorta ha fatto di lei la prima 

annunciatrice del trionfo di Cristo sulla 

morte. 

È commovente e carica di calore umano e 

divino la sequenza che la Chiesa ci fa 

cantare nel tempo pasquale. 

“ – Raccontaci Maria, che cosa hai visto? 

  – Ho visto il sepolcro vuoto, gli angeli 

testimoni e la gloria del Risorto. 

  -  È Risorto Cristo mia speranza”!  

 

Uniamoci tutte alla fede della Maddalena e 

dei primi discepoli del Signore ed eleviamo il nostro grido: 



Sappiamo - crediamo che Cristo è veramente risorto. 

Re vittorioso, abbi pietà di noi! 

La Pasqua del Signore, ravvivi la nostra fede. 

Stiamo ancora attuando il nostro “esodo” nella consapevolezza che esso terminerà solo con l’arrivo 

di “sorella morte corporale” intanto però riconosciamo i prodigi che Dio opera per noi. 

Viviamo nella lode di Lui, nel ringraziamento e nell’impegno di una testimonianza luminosa della 

gioia del Risorto, in Comunità e tra i nostri fratelli che sono nella sofferenza. 

 

Ad ognuna auguro che il Risorto faccia giungere al vostro cuore la sua voce, chiamandovi per 

nome, sicchè possiate esultare di purissima gioia. 

Sono certa della vostra preghiera per me e vi ringrazio. 

 

     

 

         
 

 

 



LE ANCELLE DELLA VISITAZIONE  

E LA PASQUA 
 

 

“In particolare, le Ancelle della Visitazione, 

baseranno la loro devozione a Cristo nel 

mistero Pasquale. Il mistero della 

Risurrezione di Cristo è strettamente legato 

al loro “Carisma”. 

Celebreranno quindi con grande solennità, la 

Pasqua e si impegneranno, con la vita a 

trasmettere questo messaggio: Cristo è 

veramente risorto! Alleluja – Magnificat! 

Ricorderanno che chi è nella sofferenza 

fisica e spirituale, ha particolarmente 

bisogno di aprirsi alla speranza e a una 

visione di vita eterna”. 

 

Alleluia – Lode al Signore (Sl 116-117) 

 

Magnificat – L’anima mia glorifica il Signore (Lc.1,46) 

 

La festa della Pasqua, il giorno cui la Chiesa vuole che i suoi figli ricordino e 

rivivano l’evento più grande della loro salvezza, ossia la Risurrezione di Cristo è la 

solennità di Cristo che la nostra Famiglia ha assunto come solennità di “elezione”. 

Questa festa infatti, irradia una grandissima luce sulla nostra vita di consacrazione e 

in modo particolare sulla nostra vita apostolica, orientata a trasmettere al mondo del 

dolore, dove spesso anche la realtà di “sora morte corporale” si presenta nella sua 

crudezza, la luce confortante che: la sofferenza ha un fine altamente salvifico e 

“sorella morte” non è che un passaggio da un modo di vivere, necessariamente 

transitorio, ad un altro eternamente  glorioso. 

Il nesso esistente, tra la Pasqua del Signore ed nostro specifico “Carisma” è chiaro, 

luminoso e pieno di speranza. 

 

- La Risurrezione del Signore è considerata il più strepitoso miracolo compiuto da 

Cristo. Egli per virtù propria, ossia per i poteri di vita che possedeva e possiede ha 

sconfitto la sua e la nostra morte nonché il peccato, donando alla sua Chiesa una 

certezza di infinita speranza: sono risorto e cono con voi sempre fino alla fino dei 

tempi (cfr. Mt.28,20). 

  La certezza dell’”Eterno Vivente” tra noi, nella nostra storia di ogni giorno, carica di 

eventi lieti e dolorosi, oscuri e contrastanti, deve donarci forza, serenità e pace. 

  È indispensabile per ogni cristiano ed in particolare per ogni “consacrato”, sostenere 

la lotta, la passione, per arrivare ad attuare il suo “esodo” ed acquistare una 



esperienza vitale del Signore Gesù, vivere il Suo mistero di morte e di resurrezione 

in spirito di lode e adorazione al Padre e di redenzione per i fratelli. 

  S. Paolo ribadisce questa realtà: “Come Cristo fu risuscitato dai morti, così anche 

noi possiamo camminare in novità di vita . . . Se siamo morti con Cristo, crediamo 

che vivremo pure con Lui . . . Consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in 

Cristo Gesù” (Rom. 61-11). 

  Paolo ci parla di vita nuova in Cristo. Il significato della Pasqua è appunto anche 

quello di “passaggio” di “esodo” da una situazione di vita ad una altra. 

  Fin dall’Antico Testamento questo “passaggio”, questo “esodo” era considerato 

come “Liberazione”. 

  Per il Popolo eletto, esodo è significato, la sua liberazione dalla schiavitù egiziana, 

di cui il più strepitoso prodigio per l’attuazione di questo, è stato il passaggio del 

Mar Rosso. 

  La Chiesa nella veglia Pasquale, ci fa ricordare questo grande prodigio compiuto da 

Jahvè per la liberazione del suo Popolo. 

  La scrittura ci dice: “Israele vide la mano potente di Dio ed elevò a Dio questo 

cantico: 

“Voglio cantare in onore del Signore perché ha mirabilmente trionfato. 

  Ha gettato il mare cavallo e cavaliere. Mia e mio canto è il Signore, Egli mi ha 

salvato. 

… Allora Maria, sorella di Aronne,prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le 

donne con timpani formando cori con danze. Maria fece loro cantare: “Cantate al 

Signore perché ha mirabilmente trionfato. Alleluia – Lode al Signore” (Es.15,1 ss.). 

  Possiamo a questo punto ricordare un’altra “Maria”, l’umile Vergine di Nazareth 

che ripiena della salvezza e delle forza di Dio, profondamente inserita in Dio e nella 

storia della salvezza, intona il suo cantico: “Magnificat L’anima mia glorifica il 

Signore. Grandi cose ha operato per me l’Onnipotente” (Lc.1,46 ss). 

 

  Solo chi ha attuato il suo “esodo, il suo “passaggio”, può intonare il suo cantico: 

Alleluja – Magnificat, può sentirsi salvato, liberato da Cristo. 

  Ma . . . da quale schiavitù dobbiamo liberarci? 

  La nostra grande schiavitù può essere rappresentata da varie forme: il peccato – le 

nostre passioni, la paura, il compromesso con lo spirito del mondo, il 

coinvolgimento nell’opinione pubblica, l’attaccamento agli interessi temporali, uno 

scivolamente verso il puramente umano. 

  Senza l’attuazione di un autentico, radicale “esodo” da questa schiavitù, non 

potremo celebrare la nostra Pasqua ed intonare il nostro cantico. 

  Siamo consapevoli delle difficoltà che incontriamo per questa profonda liberazione, 

per questo passaggio del nostro “mar Rosso” e lo riteniamo tassativamente 

impossibile alla nostra fragile natura, ma possibile per la potenza divina che è in noi 

e opera incessantemente alla nostra salvezza. 

  Bisogna credere fortemente 

  È ancora S. Paolo che ci dice: Colui che ha risuscitato Cristo da morte, risusciterà 

anche voi insieme con Lui. 



  Ora, se siete risuscitati con Cristo cercate le cose di lassù . . . pensate alle cose di 

lassù, non più a quelle della terra. La vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio” 

(Col.3,1-3). 

 

Ecco allora come possiamo e dobbiamo vivere la nostra Pasqua ogni giorno: 

 

Nella fede           :         Cristo è veramente risorto. 

 

Nella lode           :          Alleluja  -  Magnificat. 

 

Nella testimonianza      :     “Va ad annunziare ai miei fratelli che sono Risorto”  

(Gv.20,17-18). 

 

Un’altra Maria, Maria di Magdala, nella storia della nostra salvezza riceve per prima 

questo luminoso comando del Signore: “Annuncia ai fratelli che sono Risorto”. 

Oggi questo comando è demandato a noi, scelte, elette ed inviate da Dio per questo 

specifico mandato: Testimoniare la Risurrezione di Cristo. 

La nostra Fede è fondata su questo grande mistero: “Mistero di morte e di vita”  

“Vana sarebbe la nostra fede se Cristo non fosse risorto” (I Cor.15,17). 

In questa luce di salvezza e di vita che non conosce tramonto, possiamo con coraggio 

battere le orme bagnate dal sudore e dal sangue di Cristo senza arrenderci di fronte 

alle sofferenze passate o presenti. 

Questa è la via seguita da Cristo ed è la via che Cristo ci ripropone. 

Ogni atto che opera in noi per la morte del nostro “uomo vecchio” è sicuro germoglio 

di vita nuova in Cristo. Questa vita nuova, questa vita che nel contempo che muore 

risorge, è la sola a poterci dare la possibilità di annunciare la Risurrezione di Cristo 

ed essere “segni” comprensibili di una vita che non muore, perché vissuta nell’Eterno 

Vivente. 

In questa luce possiamo vivere la nostra missione apostolica in un “autentico 

annuncio di gioia e di speranza: “Dio opera meraviglie con la potenza del suo 

braccio” (Lc.I,46). 

 

Alleluia  : canto di fiducia e certezza di vita nuova. 

Alleluia  : inno a quella vita che non conosce tramonto: “Non temete! Io il Primo e

        l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere  

        sopra la morte” (Ap.I,17-18). 

Alleluia  : Il dolore umano non è per morte, ma per la vita. 

       “Chi rifiuta il Calvario, non fa Pasqua” 

Alleluia  : Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio. 

       . . . Lodate il nostro Dio voi tutti suoi servi, voi che lo temete, piccoli e  

      grandi” (Ap.19,I-5). 

 

 



Questa è la visione della Pasqua escatologica. Il mistero Pasquale terminerà con la 

morte, la risurrezione, l’incontro con il Signore. 

La Pasqua di “oggi” ne è una preparazione. La morte è il nostro ultimo “esodo” che ci 

metterà nella visuale del banchetto celeste, verso il quale camminiamo. 

È ancora l’Apocalisse che ci invita a innalzare i nostri occhi verso l’Agnello insignito 

dai segni della “Passione”, rivestito di gloria e di onore, Egli attira a sé i suoi “eletti” i 

quali canteranno per l’eternità: “L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere 

potenza e ricchezza sapienza e forza, onore, gloria e benedizione . . . nei secoli dei 

secoli . . . Amen! 

 

              



                
 

 

- 1) Che cos’è la Fede 

 

- 2) Come alimentare la propria fede 

 

- 3) Potenza della fede 

 

- Come vivere la fede 

 

 

 

1) Che cos’è la Fede 

 

La Fede, secondo il Vaticano II, è la virtù 

soprannaturale con la quale,prevenuti ed 

aiutati dalla grazia di Dio, noi crediamo vere 

le cose rivelateci da Lui, non a causa della 

loro verità intrinseca, percepita con il lume 

naturale della ragione, ma a causa 

dell’autorità di Dio rivelante, il quale non può essere ingannato, né ingannarci. 

Il tema della Fede è il tema che sta alle radici della nostra vita cristiana, 

determinandone il suo corso. 

Credere significa, quindi, affidarsi all’Assoluto, avere il senso dell’eternità e sapere 

che tutto il nostro agire ha la sua ripercussione nell’eternità. 

“Tu ti stai edificando, preparando la vita futura, quella eterna”. 

Quello che nasce e si attua nell’amore ha una immortale continuità. 

Sappiamo che la Fede è una virtù teologale che ha quindi Dio per oggetto e per fine. 

Essa è puro dono di Dio che si riceve in embrione, con il Battesimo, che ha però 

grande possibilità di sviluppo. 

Per questo immenso dono, noi diventiamo Figli di Dio, familiari di Dio e 

partecipiamo alla stessa vita e sanità di Dio (cfr. Rom.3,22 – 5,I ss). 

La Fede è la prima virtù cristiana e quindi il Fondamento di tutte le altre virtù, su di 

essa, infatti, si innesta la speranza e per essa cresce e si alimenta la carità. 

La Fede deve crescere e svilupparsi nel cristiano col passare degli anni, nell’esercizio 

costante di essa. Quindi non possiamo vivere la nostra fede, limitandoci ad atti di 

fede, ma mediante una manifestazione comprensibile, anche di fronte ai fratelli, di 

una vita di fede. 

Si attua allora per il cristiano il cammino di fede che non dovrà conoscere soste, 

compromessi, condizionamenti. 



Sarà questo dono ad orientare e inerire tutta la sua vita nel piano salvifico di Dio, 

nella misura, però, in cui accoglierà la parola di Dio, il Suo intervento nella sua vita, 

e ad esso vi aderirà con amore. “Il mio giusto vive di fede” (Ro. I,17). 

 

S. Caterina, così definisce il dono della fede: “Pupilla dell’occhio dell’intelletto che 

rischiara e illumina il nostro terreno pellegrinaggio”. 

Soltanto la Fede può renderci stabilmente serene e tranquille, sicure di Colui nel 

quale crediamo, ci muoviamo e siamo. 

Per la Fede ci è dato di comprendere e gustare la realtà del Regno. 

S. Tommaso dice che la Fede getta un ponte verso il cielo, per il quale, mentre 

dimoriamo sulla terra, già possiamo avere lo sguardo e il cuore rivolti alle realtà 

eterne. 

La Fede, quindi, ci dona una visuale escatologica, in una realtà che ci colloca tra il 

“già” e il “non ancora”. Giovanni scrive (3,6) “Dio ha tanto amato il mondo da dare il 

suo Figlio Unigenito, affinchè chi crede in Lui abbia la vita eterna”. Questa vita 

eterna è già contenuta nel dono della fede. 

Nessuna risorsa o realtà umana, può consentire all’uomo di inserirsi nel mistero di 

Dio, di vivere in comunione di vita con Lui oggi e nell’eternità: “Venite benedetti nel 

Regno preparato per voi” (Mt.25,34). 

Il cammino cristiano deve quindi essere vissuto nella chiara consapevolezza della sua 

chiamata a vivere oggi il mistero della grazia e salvezza di Dio con un traguardo 

preciso, la vita gloriosa in Dio per l’eternità. 

Alcune teorie vorrebbero ridurre la fede a un “oppio” o ritenere che questa soffochi o 

impedisca lo sviluppo di tutto ciò è autenticamente umano. Niente di più errato. La 

Fede, infatti purifica, eleva, soprannaturalizza le realtà umane, le aggancia cioè al 

divino, all’eterno “Chi segue Cristo, l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo”. 

La Fede, dice P. Garrigu “È una facoltà di audizione soprannaturale, come un senso 

musicale, che ci permette di udire le armonie spirituale del Regno dei Cieli, che ci 

permette di ascoltare, in qualche modo, la voce di Dio, prima di essere ammessi a 

vederlo faccia a faccia . . . Per la Fede udiamo una sinfonia spirituale la cui origine è 

nei cieli”. 

 

La Fede in questa luce è la radice della contemplazione. 

 

Il Documento Pastorale “Vivere la fede oggi” dà della fede questa definizione:  

“Essa è la radice della vita cristiana; è perciò necessario tenerla sana e vigorosa 

preservandola e difendendola da insidie e rischi (5). 

 

Lo stesso Documento (13), afferma: 

“La Fede è un mistero, una realtà trascendente, è principio vitale della nuova 

esistenza soprannaturale del cristiano. È adesione totale all’azione salvifica di Dio 

che ha suo vertice nella Pasqua del Signore. 

Credere è accogliere con l’intelligenza e il cuore la Parola definitiva che il Padre ha 

detto nella risurrezione del Figlio. Essa è anche accettare di essere progressivamente 



liberati dalle tenebre dell’errore, del peccato e della morte, per vivere in “novità di 

vita” e divenire sempre più sensibili in Cristo Gesù, ai “segni” dei “tempi”. 

  

 

2) – Come alimentare la Fede 

 

Le grandi fonti alle quali alimentare la nostra fede sono la Parola di Dio, i 

Sacramenti, la preghiera. 

Condizione perché la nostra Fede diventi viva ed operante alla salvezza dei nostri 

fratelli, è aderire vitalmente alla Parola di Dio, vivere in assoluta sintonia con questa 

in piena disponibilità e docilità al piano di Dio. 

Indispensabile, per questo, è la conoscenza della Parola di Dio, non una conoscenza 

puramente speculativa, ma una conoscenza che proceda da una adesione amorosa, 

umile, fiduciosa in Colui che è “più vicino a noi di quanto noi lo siamo con noi stessi 

(S. Agostino), in una maniera inafferrabile, da accettarsi quindi per la fede e per 

nessuna concretezza umana. 

La Scrittura dice, infatti: “Chi può vedere Dio senza morire?” (cfr. Es.33,20). 

“Il Verbo fatto carne” (Gv. I,14) Lui solo ci ha rivelato il Padre e lo Spirito Santo. Ma 

anche questo è grande mistero che dobbiamo accettare per la fede sull’esempio di 

Maria la “Beata per sua fede” (Lc. I ss). 

Credere, quindi, alla Verità rivelata e aderire ad essa vitalmente, nelle concrete 

circostanze della vita. 

La nostra Fede è legata alla conoscenza della Verità Rivelata e alla adesione ad essa 

in modo vitale. 

 

La seconda grande, indispensabile fonte a cui attingere per mantenere viva la nostra 

Fede, sono i Sacramenti: segni efficaci della grazia che la comunicano alimentandone 

la fede e reataurandone le eventuali flessioni, incrinature, cedimenti. Essi sono stati 

istituiti direttamente dall’Autore e restauratore della nostra fede: Cristo Signore. 

“I Sacramenti, dice il Sacrosantum Concilium 59, sono ordinati alla santificazione, 

alla edificazione del Corpo Mistico, a rendere culto a Dio. Essi non solo suppongono 

la fede, ma con le parole e gli elementi la nutrono, rafforzano ed esprimono”. 

“Ogni Sacramento produce la grazia santificante (abituale) o investendone l’anima 

per la prima volta o restituendola dopo la perdita, o crescendola . . . Con la grazia 

abituale vengono, ritornano o si accrescono ex opere operato, le virtù teologali 

nell’anima” (P. Palazzini). 

Da questa dottrina comprendiamo la necessità assoluta di attingere ad essi con fede 

come a sinsostituibili aiuti che Dio ci dona per il nostro difficile, arduo, oscuro 

cammino di fede. 

 

Il terzo aiuto alla nostra fede è la Preghiera. 

Gesù, al termine della sua vita terrena, quando ben conosceva che la fede dei “suoi 

amici” sarebbe passata al vaglio della prova, disse loro: “Ho pregato affinchè la fede 

non venga meno” (Lc.22,32). 



Grande esempio che ci viene dal Vangelo, lo abbiamo da coloro che si accostavano a 

Gesù per chiedere guarigioni: Credi tu che io possa fare questo? Chiedeva Gesù, la 

risposta di chi era nel bisogno era questa: “Credo, Signore, ma tu aumenta la mia 

fede”. 

Abbiamo assoluta necessità di metterci nella situazione del pubblicano e chiedere con 

insistenza a Dio aumento di fede. 

Gli apostoli stessi supplicavano, molto spesso il Signore con questa preghiera: 

“Aumenta la nostra fede” (Lc.17,6). 

Quante volte Gesù ha dovuto rimproverarli per la loro poca fede. “Genti di poca fede, 

perché dubitate?” “Perché hai veduto, Tommaso, hai creduto. Beati loro che credono 

senza vedere” (Gv.20,29). 

La preghiera è stata definita da un autore moderno la forza dell’uomo e la debolezza 

di Dio. 

La preghiera manterrà la nostra fede forte e operosa, perché chi prega non soltanto 

conversa con Dio ed è portato a conoscere Dio, ma conoscerà anche meglio se stesso, 

i suoi limiti e conoscerà gli altri. Imparerà a distinguere l’essenziale, il valore reale 

delle sue richieste dal loro valore apparente. Imparerà  e comprenderà nella preghiera, 

quello che conviene chiedere a Dio con Fede, sì da non meritare il rimprovero di 

Gesù: “Non sapete nemmeno quello che dovete chiedere” (Mt.20,22). 

È indispensabile che ogni credente faccia propria la preghiera dei primi apostoli e 

discepoli e Cristo: “Aumenta, Signore la nostra fede”. 

In un tempo in cui l’ambiente che ci circonda, le grandi conquiste nel campo della 

scienza e della tecnica, vorrebbero strappare dal cuore dell’uomo, il trascendente e 

divino, abbiamo bisogno di pregare con umiltà, fiducia, costanza, per non cadere in 

tentazione: “Vigilate e pregate” (Lc.22,40). 

È bene ricordare che non è perduta un’ora di preghiera davanti a Dio anche se 

rimanere fedeli ad essa nonostante non si provi conforto. 

 

3) – La Potenza della Fede 

 

La fede è salvezza e, “senza questa è impossibile piacere a Dio” 

(Ebr.III,6; Rom.3,27-28). 

Fede è potenza di Dio: “Senza di me non potete far niente” (Gv.15,5). 

L’impossibile umano diventa il “possibile” di Dio: “Se avrete fede quanto un granello 

di senapa, potrete dire a questo gelso: sii sradicato e trapiantato in mare, esso vi 

ascolterebbe” (Lc.17,6). 

“Donna, la tua fede ti ha salvata” (Mc.5,34). 

Ogni pagina del Vangelo ci richiama alla forza salvatrice della fede. 

Dio compie miracoli in proporzione della fede: “Credi tu che io possa fare questo? 

Credo, Signore, ma aumenta la mia fede” (Mt.9,28). 

 

La fede da sicurezza, da pace, da ali alla nostra speranza. 



La fede ci libera da false sicurezza e da ogni forma di idolatria. “Ogni dono che viene 

dall’alto vince il mondo, e questa è la vittoria che sconfigge il mondo, la nostra fede”. 

(Gv.5,4). 

“Qualunque cosa voi chiederete a Dio senza dubitare in cuor vostro, abbiate fede di 

ottenerla”. (Gv.14,13). 

Soltanto per la Fede si compiono i miracoli della grazia. 

Questo ci conferma come ogni giorno, ogni momento, noi abbiamo assoluta necessità 

di far leva sulla fede. 

“Tutto posso in Colui che mi conforta”, griderà S. Paolo sommerso da prove di vario 

genere, da tentazioni, da sofferenze senza numero sofferte per Cristo e il Suo 

Vangelo. 

Tutta la vita dell’uomo è battaglia, è prova. Solo la fede, quel “piccolo granello di 

senapa” di cui parla Gesù, può sostenerci nel duro cammino mantenendoci nel “retto 

sentiero”. 

“Scio cui credidi et certus sum – So in chi ho riposto la mia fede e sono certo nella 

sua promessa” (cfr. 2Tim.4,6). 

La Fede è certezza, è stabilità, è sicurezza che nessun minaccia umana può 

compromettere. 

 

4) – Come si vive la Fede 

 

La Fede senza le opere, lo dice la Scrittura, è morta. (Gc.2,14-17) 

La Fede, non vi è dubbio, va testimoniata con la vita. 

Fede quindi è innanzitutto: accogliere il messaggio di salvezza con un 

comportamento vitale basato e orientato sul Vangelo, sulla Croce di Gesù e sulla sua 

Risurrezione. “Vana sarebbe la nostra fede, se Cristo non fosse Risorto” (I 

Cor.15,16). 

Il credente è per vocazione uditore della Parola di Dio, però non solo uditore, ci 

avverte S. Giacomo, perché illuderebbe se stesso. Bisogna essere anche fautori della 

Parola di Dio. “Chi, infatti, ascolta soltanto la Parola di Dio e non la mette in pratica 

somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio, e  subito dimentica 

com’era” (Gc.I,22-25). Senza prendere orientamenti seri per la propria vita. 

Tutto l’uomo è coinvolto nel vivere la Fede. Per questo sa accettare la supremazia, la 

Signoria di Dio nella propria vita, affidandosi con amore a Lui. 

Il vero credente pone tutta la sua fiducia in Dio, accetta la logica di Dio spesso in 

netto contrasto con la logica umana, sensibile e attento ai “segni dei tempi” sa 

affrontare, qualora gli venisse richiesto, anche realtà assurde sul piano umano, per 

obbedire ed essere fedele a Dio. 

La storia cristiana, è segnata dalla “follia” umana che, condotta dal Divino, è stata il 

seme che ha fatto esplodere nella Chiesa opere grandi di carità. 

Ricordiamo i Martiri della prima era cristiana: Agnese – Stefano – Tarcisio ecc. e i 

Santi nel corso dei secoli: Benedetto – Franceso – Cottolengo – Don Orione, ecc. 



Ciò che umanamente parlando, potrebbe farci pensare ad azzardo ad incoscienza 

potrebbe essere invece la presenza invisibile della salvezza di Dio che giuda gli 

uomini e gli eventi verso un piano di salvezza. 

Paolo VI in una sua allocuzione uscì in questa frase: “Dare alla nostra fede interiore 

adesione e l’esteriore professione” 

 

Adesione interiore ossia: 

- Rimanere saldi e sicuri sulla salda Roccia della Parola di Dio 

- Formarsi alla luce della Parola di Dio idee chiare e convinzioni profonda. 

- Guardare ed interpretare ogni avvenimento della nostra vita e della storia non 

solo con la logica umana, ma soprattutto con la logica divina a noi invisibile e 

incomprensibile, ma certamente presente. 

 

“Tutto, infatti, dice la Scrittura, concorre al bene per coloro che cercano Dio”. 

Dobbiamo accettare l’oscurità della Fede. Se comprendessimo e vedessimo non 

sarebbe più fede. 

Come è diversa la logica divina da quella umana! Riflettiamo soltanto un momento 

alle “Beatitudini” proclamate da Cristo. (Mt.5,1-16) 

La logica umana è nettamente contraria.  

Aderire a Dio come Maria “Beata tu che hai creduto” (Lc.1-45). 

Anche qui non vi è niente di comprensibile sul piano umano. Maria è il nostro grande 

modello nell’adesione interiore alla Parola ed anche nella espressione vitale. 

Maria è la Madre di Cristo, ma è anche la Discepola fedele che accetta nella pace, 

nella serenità, nell’amore le circostanze più assurda della sua vita (Betlemme – 

Nazareth – Golgota). 

Molti discepoli del Signore, allorchè il parlare di Gesù si faceva incomprensibile, si 

sono ritirati da Lui. Il Maestro non mitiga la sua dottrina e la sua condotta a rischio di 

restare solo e chiede ai pochi rimasti, i dodici: “Volete andarvene anche voi”? 

La nostra espressione di Fede non può essere condizionata da nulla, né può sostenere 

circostante più assurde, né le difficoltà più gravi, devono farci minimamente 

deflettere dal nostro credo. 

Tutto nella nostra vita può passare al vaglio di grandi sofferenze, ma nulla deve darci 

diritto di dubitare di Dio del suo amore, della sua potenza salvatrice. 

Dobbiamo accettare di vivere una fede macerata dalla sofferenza, dell’umiliazione; 

una fede che sappia accettare la “stoltezza della croce” la notte del sepolcro, solo 

allora potrà ritenersi FEDE   RISORTA che ci porterà a gridare con tutto l’essere: 

“So che Cristo è veramente Risorto. Re Vittorio, abbi pietà di me” (dalla Liturgia). 

I nostri scoraggiamenti, i nostri compromessi, i nostri smarrimenti accettati e vissuti 

non sono che veri cedimenti nella fede. 

Pietro ha obbedito al comando del Signore: “Viene”, ma quando si è accorto che 

camminava sulle acque ed ha pensato che poteva affogare, ossia ha seriamente e 

coscientemente accettato il dubbio e la paura, è iniziato per lui il dramma pensato e 

paventato. Sentendosi perduto grida al Signore: “Salvami!” Gesù lo afferra e lo 

rimprovera: “Perché hai dubitati, uomo di poca fede? (Mt.14,31). 



Quante volte dovremmo sentirci anche noi meritevoli di questo rimprovero!  

Il signore ci chiama a “brillare nelle tenebre” di questa nostra società, ma talvolta la 

nostra luce è talmente fioca che a stento continua ad ardere, quando non la si lascia 

spegnere addirittura. 

È indispensabile particolarmente per noi che abbiamo fatto una determinata scelta, 

abbandonandoci totalmente in Dio, riporre in Lui la nostra speranza, lasciarci 

condurre dalla mano paterna per la via da Lui scelta per noi. Giova rileggere il brano 

di Mt.6,25-34. 

Un cristiano ed in particolare un “consacrato” per la fede deve essere sempre 

impegnato nell’obbedienza a Dio, alla sua Parola e nel servizio del prossimo. 

È questo il nostro dovere. Dovere che dobbiamo compiere con profondo spirito di 

umiltà. Anche quando abbiamo fatto quello che dovevamo e potevamo fare, 

dobbiamo, secondo l’insegnamento del Signore, ritenerci “Servi inutili”. 

È in questa consapevolezza la possibilità di realizzare cose che sembrano 

“impossibili” come quella di dire a una montagna “Spostati più in là”. 

 

A conclusione di questa breve riflessione riporto un brano di S. Agosto: 

“Non siate negligenti voi che potete, voi che Dio invita ad ascendere più in alto . . . 

Guarda a Colui che ti guida e non guardare indietro, da dove Egli ti trae. Colui che ti 

guida cammina dinanzi a te; il luogo da cui ti trae, è dietro di te. Ama Colui che ti 

guida”. 

 

                    
 



 
 

 



La Chiesa missionaria 

 

 

 Molti oggi si chiedono che futuro si 

prepara per la Chiesa Missionaria. 

Il tempo delle missioni non è finito, è 

necessario però impostare diversamente il 

discorso Missionario. A questo scopo ogni 

associazione, ogni comunità, ogni singolo 

missionario, chiamati ad una particolare 

vocazione, debbono collaborare a creare una tappa nuova nell’attività Missionaria. 

La vocazione missionaria è propria della Chiesa, segno della sua chiamata specifica: 

“Andata in tutto il mondo e predicare il mio Vangelo”. 

Non serve rinnegare tutto quanto è stato fatto finora, ogni epoca va sempre a pari 

passo con il contesto storico ed in questa prospettiva si presenta la necessità di 

camminare al passo con i tempi anzi di prevenire le necessità dei tempi stessi. 

“La messe è molta, ma gli operai sono pochi”, molti popoli attendono il messaggio 

dell’evangelizzazione, anche se molte volte ci appaiono lontani dal nostro mondo 

attività e impossibile il loro incontro. Sembra davvero impossibile poter raggiungere 

tutti gli uomini, ma l’impossibile umano diventa il possibile divino, lo Spirito entra in 

campo e agisce a fianco dell’uomo adattando e attuando l’azione salvifica al conte 

testo socio-culturale del momento, naturalmente si avvale sempre della nostra 

collaborazione e della nostra creatività. 

Quali rinnovamenti si possono proporre per un cammino nuovo? 

Uno fra i primi è il rinnovamento della preghiera, e anche a questo proposito ci viene 

in aiuto la parola di Gesù: “Ciò che chiedere nella preghiera siate certi di averlo già 

ottenuto”; un altro punto importante deve essere la collegialità nel lavoro (a questo 

proposito bisogna riconoscere che c’è ancora bisogno di un lungo cammino di 

maturazione).  

Il Vangelo è uno come, una è la Chiesa e una la missione apostolica perciò tutti 

coloro che per primi hanno seguito la chiamata missionaria:sacerdoti, religiosi, 

religiose, devono infondere in tutto il popolo cristiano il senso missionario 

dell’evangelizzazione. Allora non saranno solo in pochi a portare l’annuncio 

evangelico, ma sarà l’intero popolo di Dio, la Chiesa tutta ad annunciare il Messaggio 

di Cristo. La Parola di Dio diventerebbe allora la Parola stessa della comunità 

Cristiana. È un obiettivo molto bello, ma purtroppo non ancora attuabile, se così fosse 

tutti i fedeli divenuti una sola comunità cristiana si sentirebbero chiamati a forme di 

vita che rifiutano ogni tipo di dominio per entrare in tutte le opere di solidarietà e 

fratellanza a servizio di Dio nell’’irradiazione del Vangelo nel mondo intero. 

   

 

      Sr. Rosetta Donnarumma 

 

 



Pastorale Vocazionale 

 

 

 La pastorale vocazionale rimane sempre un punto difficile da realizzare, da 

risolvere. 

Dobbiamo impegnarci tutte seriamente a pregare perché il Signore ci dia il massimo 

segno della sua benevolenza e ci mandi giovani generose e disponibili per Lui, per il 

Suo Regno, che vivendo con noi, nello spirito della Vergine della Visitazione, portino 

a coloro che soffrono, con il dono della vita, la bontà, l’amore di Cristo. 

È tanto difficile inserirci nelle parrocchie, perché non siamo sul posto, perché ci 

presentiamo troppo raramente, perché non sempre è compreso il significato delle 

nostre visite e di conseguenza l’incontro diventa un rito di circostanza. 

Il nostro obiettivo è quello di riuscire a stabilire un rapporto di fiducia, di amicizia, 

con il sacerdote e il gruppo giovani della parrocchia, in modo da mantenere un 

dialogo cristiano che si faccia sempre più profondo e più sentito. 

Una volta stabilito questo dialogo e questa amicizia, possiamo più facilmente 

sensibilizzare i giovani alla conoscenza del dolore umano e far sentire loro la 

necessità di mettersi a servizio di chi soffre, per manifestare attraverso la nostra vita, 

la bontà, la misericordia, l’amore di Dio. 

La prima settimana di Quaresima, siamo state nella zona di Napoli che avevamo 

visitato a novembre. 

Nola – Cimitile – Lausdomini – Mariglianella – Scafati – Pomigliano d’Arco – 

Ercolano. 

Alcune di queste parrocchie sono ben organizzate e con i giovani sii è iniziato un 

buon rapporto, speriamo che continui e dia i suoi frutti. 

Altre parrocchie sono meno organizzate, il gruppo giovani non c’è, oppure se c’è è 

poco attivo, per cui non siamo riuscite ad incontrare nuovamente le persone della 

volta precedente e quindi l’incontro diventa piuttosto formale, poco spontaneo. 

Speriamo ora che qualche giovane di quelle incontrate, venga a fare un’esperienza 

con noi, alcune ce l’hanno promesso per l’estate. 

In questo mese abbiamo inviato lettere a tutte le parrocchie che conosciamo, ea tutti i 

parroci di Roma, per far sapere che nei mesi estivi abbiamo messo a disposizione dei 

gruppi giovani una parte della nostra casa per campi – scuola, giornate di preghiera, 

ecc. 

Dopo Pasqua ritorneremo a visitare le parrocchie del Veneto che conosciamo e con le 

quale abbiamo già iniziato il dialogo. 

Più di un sacerdote ci ha consigliato di visitare meno parrocchie, ma di fare un lavoro 

capillare, cioè rimanere a disposizione della parrocchia almeno una settimana e oltre 

ad incontrare i giovani, visitare le famiglie, incontrare gli ammalati, in modo che 

rimanga un contatto più forte, con maggiore possibilità che non si spenga appena 

manca la presenza. 

Il Signore ci aiuti e ci faccia sentire sempre più la gioia della nostra consacrazione per 

comunicarla a chi ci avvicina. 

      Suor Tecla Nalesso 



Sentesi della “Familiaris Consortio” 

 

 La “Familiaris Consortio” è il frutto ed il coronamento del Sinodo dei Vescovi 

tenuti nell’autunno del 1980 a conclusione di una fase preparatoria che ha impegnato 

a fondo le chiese locali di tutto il mondo. Il Papa ha ritenuto opportuno riunire ed 

esporre in un documento le indicazioni sorte dallo studio dei Padri sinodali. Il 

documento si compone e si articola in quattro parti: la prima espone le luce e le 

ombre della famiglia oggi; la seconda delinea a grandi tracie il disegno di Dio sulla 

famiglia e sul matrimonio; la terza illustra i compiti della famiglia cristiana; ed infine 

la quarta ed ultima parte è dedicata ad evidenziare tempi, strutture, ed operatori della 

pastorale familiare con particolare riferimento ai casi difficili. 

 Per quanto riguarda lo studio sulla famiglia di oggi, il Santo Padre fa notare 

che essa presenta aspetti positivi e negativi. 

Da una parte, infatti, vi è una coscienza più viva della libertà personale, ed una 

maggiore attenzione alla qualità delle relazioni interpersonali nel matrimonio, alla 

promozione della dignità della donna, alla procreazione responsabile, alla educazione 

dei figli. Dall’altra parte non mancano segni di preoccupante degradazione dei valori 

fondamentali: una errata concezione dell’indipendenza dei coniugi fra di loro, le 

gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori e figli; le difficoltà che spesso 

la famiglia incontra nella trasmissione dei valori; il numero crescente dei divorzi; la 

piaga dell’aborto; il ricorso sempre più frequente alla sterilizzazione; l’istaurarsi di 

una mentalità contraccettiva. 

 Nella seconda parte, dopo aver messo in evidenza come famiglia nel pensiero 

tradizionale era vista nella finalità procreativa ed educativa della prole, la Familiaris 

Consortio definisce il matrimonio sotto la luce biblica e cioè come realizzazione della 

vocazione all’amore e riflette sulla vita di coppia considerata come comunione – 

comunità che non si chiude in se stessa, ma si allarga nel suscitare nuove vite. In 

questa ottica la coppia si presenta come espressione ed allo stesso tempo meditazione 

della “comunione tra Dio e gli uomini che trova il suo compimento definitivo in Gesù 

Cristo lo sposo che ama e si dona come salvatore dell’umanità, unendola a sé come 

suo sposo” (cfr.n.13). 

“In virtù della sacra mentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l’uno 

all’altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca 

appartenenza è la rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa” 

(cfr.n.13). 

Come l’amore definisce l’identità della famiglia, così ne determina anche la missione. 

Questo argomento è svolto in quattro parti secondo quattro linee generali. 

1- Formazione di una comunità di persone. 

L’amore è il principio interiore che muove la famiglia. Senza l’amore la 

famiglia non può vivere, crescere perfezionarsi come comunità di persone. 

La comunione si instaura tra i coniugi in forza del loro reciproco patto di 

amore il quale rende tale comunione indissolubile. Testimoniare l’inestimabile 

valore dell’indissolubilità e della fedeltà matrimoniale è uno dei doveri più 

preziosi e più urgenti delle coppie cristiane del nostro tempo. Particolare 



attenzione deve essere inoltre prestata ai diritti della donna del bambino e 

dell’anziano. 

 

2- Il servizio alla vita. 

L’apertura alla vita è il frutto ed il segno dell’amore coniugale e, nella visione 

di fede, si rivela come partecipazione all’opera creatrice di Dio. Tale apertura 

alla vita deve essere responsabile, cioè il risultato di una scelta sempre 

ponderata e consapevole. A riguarda dei mezzi regolativi della natalità si 

evidenzia un duplice orientamento: la riaffermazione di quanto viene insegnato 

dall’enciclica “Humanae vita” e, contemporaneamente, il richiamo ad una 

grande comprensione nei riguardi dei coniugi in difficoltà non solo per la 

realizzazione concreta, ma anche in ordine alla comprensione del valore di tale 

insegnamento. 

 

3- La partecipazione allo sviluppo della società. 

La famiglia in quanto comunità di persone, per la sua logica di rispetto, di 

giustizia, di dialogo, e di amore, diviene per questo stesso fatto il luogo nativo 

e lo strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione della 

società. 

“La famiglia possiede vincoli vitali ed organici con la società, perché ne 

costituisce il fondamento e l’alimento continuo mediante il suo compito di 

servizio alla vita: dalla famiglia infatti nascono i cittadine e nella famiglia essi 

trovano la prima scuola di quelle virtù sociali che sono l’anima della vita e 

dello sviluppo della società stessa” (cfr.n.42). 

 

4- La partecipazione alla vita ed alla missione della Chiesa. 

“La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla 

missione della Chiesa in modo proprio ed originale, ponendo cioè al servizio 

della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima 

comunità di vita e di amore” (cfr.n.50). 

La famiglia cristiana non è più soltanto “oggetto” della vita e della missione di 

evangelizzazione, di culto e di promozione dell’uomo. 

 

Al compito prioritario della pastorale familiare la Chiesa responsabilizza innanzi tutto 

le sue strutture. Tra i principali operatori vengono ricordi esplicitamente i religiosi e 

le religiose. Il Papa esorta i responsabili degli istituti di vita consacrata a considerare 

l’apostolato rivolto alle famiglie come uno dei compiti prioritari. I religiosi e le 

religiose visitino le famiglie; aprano le loro case all’ospitalità cordiale affinchè i 

coniugi possano trovarvi il senso di Dio, l’esempio di una vita vissuta in carità e 

letizia, si prendano cura dei bambini e dei malati; si impegnino nella preparazione dei 

giovani al matrimonio. 

 

      Angela Roggini 

 



La suora nei vari momenti della vita comune 

 

 

 Esiste un modo infallibile per conoscere il nostro prossimo e nello stesso tempo 

per farci conoscere, ed è quello di osservare attentamente il comportamento assunto 

nel corso della giornata in occasioni e luoghi diversi. 

Cercheremo ora di mettere a fuoco i tre momenti principali della vita quotidiana di 

una religiosa:  

in refettorio, in ricreazione, in Chiesa. 

Questi luoghi sono il fulcro della vita comune dove pur vivendo in un gruppo 

omogeneo emergono, ed è bene che sia così, i vari caratteri e ogni singola personalità 

desidera sentirsi libera e accolta come membro di una stessa famiglia. 

Ma vi sono delle regole ben precise che pur tenendo conto dei principi appena citati, 

vengono imposte prima di tutto dall’educazione e dal rispetto per gli altri e poi dalla 

Carità cristiana che come ricorda S. Paolo, deve emergere sopra ogni altra cosa. 

 

In refettorio. 

 Il santo abate Benedetto, tracciando la Regola per i suoi monaci, puntualizza la 

sacralità del segnale di richiamo per la mensa ed esige che si lasci ogni cosa al fine di 

giungere puntuali prevedendo inoltre pene non sempre lievi per i trasgressori. 

Sono passati parecchi secoli da allora, noi viviamo in un’era diversa, ma se leggiamo 

attentamente le nostre Costituzioni scopriamo che sia pure in modo diverso, viene 

sottolineata l’importanza della puntualità e partecipazione a tutti gli atti comuni. 

Quando si avverte il richiamo alla mensa quindi, è bene affrettarsi per giungere 

puntuali alla preghiera comune che precede il pasto, senza farsi attendere. 

Per quanto riguarda il comportamento da assumere a tavola, è già stato ampiamente 

trattato precedentemente negli articoli di galateo sociale anche se è bene ricordare 

alcune regole fondamentali di carattere generale: 

 

- Mangiare è una necessità della natura per il sostentamento del corpo ed è giusto 

farlo secondo le proprie esigenza, ma sempre nei limiti della correttezza, senza 

scivolare in grossolanità come ad esempio: servirsi smoderatamente delle portate 

senza tener conto delle altre commensali, oppure servirsi contemporaneamente del 

primo e del secondo piato all’inizio del pasto, dando l’impressione di volersi 

assicurare una buona porzione. 

Basta tener in debito conto le più elementari norme del galateo usando quella finezza 

e quella discrezione che devono essere proprie di ogni religiosa. 

Qualche altra parola è bene spenderla circa il gradimento soggettivo dei vari cibi 

posti sulla mensa; si possono distinguere due casi: 

a) Quando il cibo distribuito non incontri il gusto di tutti i vari soggetti, o meglio, 

usando una parola ormai molto in voga anche nelle comunità religiose “non 

piaccia”; allora è bene non farne grande propaganda comunicandolo a destra e 

a sinistra o peggio disprezzandolo ad alta voce elencando poi magari quali 

sono invece le cose che piacciono e fanno bene. Se non vi sono motivi seri di 



salute per astenersene si ricordi che anche alle soglie  del 2000 la 

mortificazione della gola esiste ancora e qualche volta praticarla può essere un 

tocca – sana che aiuta a mantenere un serio cammino nella vita religiosa. Nel 

caso in cui invece, per ragioni valide si debba rinunciare ad alcuni cibi, lo si 

faccia serenamente, chiedendo qualche cosa di diverso in sostituzione, senza 

inveire contro che è addetto alla preparazione perché non tiene conto delle 

malattie di ciascuna; se è vero che la comunità deve tendere al benessere dei 

propri membri, è vero anche, che chi è addetto all’ufficio della cucina, con può 

sempre incontrare le esigenze di tutti. 

b) Il secondo caso riguarda, invece, quando il cibo sia di assoluto gradimento;è 

bene allora non rimpinzarsene in maniera inverosimile ricordando che è stato 

preparato per tutta comunità e tutte hanno diritto almeno di assaggiarlo. 

Provvedere al nostro corpo è un dovere che Dio stesso ci chiede, ma sempre 

nei limiti della corretta educazione che non deve cedere né all’ingordigia e alla 

golosità; né all’atteggiamento di falsa privazione per muovere la 

commiserazione del prossimo, come nel caso di chi mangia pochissimo e di 

mala voglia quasi che il cibo sia cosparso d’assenzio. 

La carità fraterna associata all’insieme delle norme di corretta educazione 

prevede gli atti gentilezza e di premura che ognuna deve nei confronti delle 

altre, soprattutto delle più vicine di posto e con particolare riguardo se si tratta 

di anziane o malate. 

Le Costituzione del nostro Istituto Religioso, non prevedono il silenzio durante 

i pasti se non nel corso annuale di esercizi spirituali; quindi l’incontro a tavola 

è un momento importante per lo scambio di esperienze che ravviva i rapporti 

fraterni interrotti nel corso della giornata da impegnai apostolici diversi. 

Al dialogo devono partecipare tutte, ogni gruppo di persone vicine tra loro 

cerchino di comunicarsi argomenti di interesse comune senza citare problemi 

che possono urtare la suscettibilità delle più sensibili. Nel caso in cui la 

superiora richiami l’attenzione per comunicare qualche cosa di interesse 

generale si interrompe immediatamente ogni discorso per porre ascolto, è 

infatti molto scorretto e grave mancanza di educazione continuare a bisbigliare 

mentre un superiore sta parlando. 

In fine è bene puntualizzare che a tavola anche nelle comunità religiose, come 

nelle famiglie, ci si siede insieme e ci si alza insieme, sia per partecipare alla 

preghiera comune che precede e segue ogni pasto, sia rimanere in sintonia con 

le regole del galateo. Non è ammissibile vedere persone alzarsi in 

continuazione, oppure lasciare la tavola prima del tempo soprattutto se alla 

mensa sono stati ammessi estranei può dare l’impressione di disordine e di 

poca educazione. 

 

In ricreazione. 

È il momento culminante della comunione comunitaria inteso e previsto per 

sviluppare i rapporti di dialogo e conoscenza reciproca fra i membri. 



La comunità religiosa non è legata da vincoli di sangue, ma dal comandamento del 

Signore “Amatevi gli uni gli altri come Io vi ho amato” ed è la testimonianza più 

grande che il Signore stesso ci chiede e per cui ha pregato: “Che siano una cosa sola, 

Padre, come noi e il mondo creda che tu mi hai mandato”. 

Il nostro Direttorio, a questo proposito dice: “Le consorelle saranno sollecite ad 

intervenire a tutti gli atti comuni, non trascurando mai di essere presenti, alle riunioni 

comunitarie, alle ricreazioni . . .”, non è quindi perdita di tempo incontrarsi in un 

momento della giornata, dopo aver svolto attività diverse, in seno alla propria 

comunità; ma occasione per dimostrare il meglio della propria interiorità: pensieri, 

conoscenze, delicatezze e quella gioia spontanea così necessaria per liberare lo spirito 

che senza naturalmente farci apparire diverse da come siamo realmente, giova al 

cammino di edificazione comune. 

Tralasciare la ricreazione comune per altre preferenze, quando non ci siano seri 

impegni, è una grave forma di isolamento e un rifiuto delle consorelle con cui 

viviamo che può portare fino al completo distacco dalla comunità stessa con 

conseguente ricerca di altre compensazioni per soffocare l’insoddisfazione 

dell’animo. 

La ricreazione favorisce l’esercizio quotidiano della carità fraterna, senza bloccare o 

inibire la spontaneità di espressione, ma aiutandoci ad attuare nel linguaggio, così 

come nel comportamento, quelle norme generali di educazione tanto utili a favorire il 

rispetto e la stima reciproca. 

La conversazione sia sempre cordiale e gentile con tutte, si evitino argomenti che 

possono risultare pungenti o indelicati nei confronti di qualsiasi sorella; non è 

assolutamente ammissibile isolarsi in gruppetti chiusi escludendo il resto dei presenti 

né bisbigliare all’orecchio di qualcuno o peggio rifiutare di rivolgere la parola o di 

rispondere a sorelle verso le quali si abbiano motivi di risentimento. 

Il buon svolgimento della ricreazione dipende da tutti i membri della comunità 

ognuna deve impegnarsi perché sia un momento sereno che procuri ristoro; tutte 

devono saper parlare senza discriminazioni culturali e tutte devono saper ascoltare. 

Accentrare l’attenzione sempre su se stesse è ridicola ambizione, mentre è umiltà e 

amore vero, saper ascoltare senza dimostrare impazienza la pedanteria di qualche 

sorella troppo chiacchierona che pur annoiando, ha forse bisogno di incontrare 

qualcuno che l’ascolti. 

Naturalmente deve sempre essere bandita la mormorazione soprattutto nei confronti 

delle persone assenti, ma se talvolta il comportamento di qualche presente può essere 

oggetto di ilare umorismo, sia accolto benevolmente. 

È sciocco credersi perfetti e non ammettere o accogliere una battuta scherzosa sia nei 

nostri confronti che in quelli degli altri. 

La superiora è centro di ogni dialogo, va ascoltata con il dovuto rispetto senza 

interromperla mentre sta parlando o peggio continuando a chiacchierare per conto 

proprio quando sta comunicando qualche cosa di interesse comune. 

Nelle nostre comunità religiose la ricreazione chiude la nostra giornata perciò è bene 

ricordare che dopo la recita della lode conclusiva segue il silenzio rigoroso (a meno 

che non ci siano ragioni importanti per interromperlo) che perdura fino a dopo le lodi 



del giorno seguente come prescritto nel capitolo 7° - art.85 delle nostre Costituzioni. 

Ne consegue che dopo la fine della ricreazione, continuare imperturbabilmente a 

chiacchierare, ridere o anche semplicemente parlare senza delle ragioni 

effettivamente valide è una mancanza nei confronti delle norme che regolano il 

nostro Istituto e prima ancora verso la comunità in cui viviamo verso la quale 

abbiamo il dovere della testimonianza e dell’esempio. 

 

In chiesa. 

 Spesso dovendo intrattenerci con persone di un certo grado, ci si chiede prima 

quale comportamento assumere per essere in sintonia con il Galateo; ESISTE 

ANCHE IL GALATEO DELLA SUORA VERSO DIO ed quello dell’amore più 

delicato e più intenso che deve trasparire anche da tutto l’atteggiamento esteriore. 

Quando entriamo in chiesa dobbiamo ricordare che il nostro comportamento di buona 

educazione deve manifestarsi sia nei confronti di Dio, sia in quelli delle consorelle 

con le quali ci riuniamo per pregare. 

La nostra vita di preghiera si esplica principalmente in Chiesa, alla presenza del 

Signore velato sotto le specie Eucaristiche, la dignità e raffinatezza del nostro 

comportamento prende inizio dal nostro abbigliamento esteriore che deve essere il 

più ordinato possibile. Non è ammissibile infatti presentarsi con l’abito disordinato o 

da lavoro, con la scusa che abbiamo lasciato quello che stavamo facendo all’ultimo 

momento; se per comparire davanti ad una persona umana per quanto importante o 

venerabile desideriamo essere impeccabili, quanto più lo dobbiamo desiderare 

andando davanti a Dio Signore dell’Universo e scopo sommo della nostra esistenza. 

Quando preghiamo sia personalmente che comunitariamente siamo coscienti di 

parlare con Dio, anche a questo proposito è opportuno il raffronto con le varie 

occasioni della vita, se noi parliamo con gli altri, lo facciamo o almeno cerchiamo di 

farlo nel modo più educato possibile così la preghiera deve essere fatta in modo: 

degno, attento e devoto. Lo possiamo confermare anche da sole, ponendo un po’ di 

attenzione, che quando la nostra preghiera comunitaria è recitate meccanicamente al 

ritmo di una cantilena, la nostra mente non è certo concentrata e attenta a quanto 

diciamo, ma vaga in mille distrazioni.  A questo proposito è bene richiamare alla 

mente alcuni principi già noti, ma che forse non sempre risulta presenti; 

 

- La preghiera comune deve essere: chiara, espressa con retta pronuncia e si deve 

fondere perfettamente con quella delle consorelle che ci circondano. Non è 

ammissibile ad esempio recitare l’Ufficio Divino che è preghiera ufficiale della 

Chiesa, mugolando a voce bassissima tanto da essere udito, oppure strillando 

in modo esagerato tanto da emergere su tutte. Inoltre sono da evitarsi 

rigorosamente le code e i ritardi di chi termina oppure inizia un minuto e 

mezzo dopo gli altri. L’esercizio quotidiano fatto con attenzione conduce pian 

piano ad evitare questi spiacevoli inconvenienti. 

- Quando si proclama la parola di Dio, lo si faccia con tutta l’attenzione 

possibile. È buona cosa leggere per conto proprio qualche minuto prima quanto 

si dovrà proclamare ad alta voce onde evitare ridicoli errori di pronunzia o di 



senso d’interpretazione. Così il canto deve essere fatto nella maniera più 

attenta e concorde possibile. 

Per quanto riguarda poi il comportamento da tenere nei confronti delle altre sia più 

accorto possibile:  

- Entrando in Chiesa si eviti il minimo rumore sia nel camminare, sia nel 

prendere posto nel banco. 

- Se si hanno degli impegni urgenti non portati a termine è bene non entrare e 

uscire in continuazione disturbando le altre, e meglio piuttosto attendere di 

liberarsi definitivamente. 

- Durante la preghiera è bene non disturbare i vicini con chiacchiere inutili o con  

problemi che possono benissimo essere rimandati ad altro momento, il 

raccoglimento interiore si può costruire solo su un attento e profondo 

raccoglimento esteriore, e noi non abbiamo alcun diritto di turbare quello degli 

altri se non sappiamo conservare il nostro. 

- Nella preghiera comune, quando una consorella sbaglia è bene non rimbeccarla 

ad alta voce immediatamente, né richiamarla all’attenzione quando non sia 

pronta ad eseguire il compito assegnato; oltre ad essere grave mancanza di 

educazione, disturba le altre molto di più che un semplice errore involontario, 

la stessa cosa, naturalmente è valida anche per i propri errori, per i quali è bene 

correggersi senza commenti. 

- Mentre si sta nel banco si evitano rumori molesti sia con le mani con i piedi, 

non ci si soffia il naso in modo rumoroso, non si cambia posizione 

continuamente facendo i rumori più strani e attirando l’attenzione di tutte. 

- Si cerchi possibilmente di frenare i momenti di ilarità che possono verificarsi a 

seguito di situazioni impreviste e ridicole. 

- Fin dai primi anni di vita religiosa entrando e uscendo di Chiesa si tengano 

sempre presenti e si pratichino quelle norme e quei gesti che abbiamo imparato 

fin dal catechismo compiendoli nella maniera più devota e perfetta possibile. 

Queste riflessione intese come stimolo di riflessione e di perfezionamento di cui tutte 

abbiamo bisogno, risulteranno utili sia a chi vive ormai da tempo nella famiglia 

religiosa, sia a chi trovando visti da poco tempo non le ha ancora apprese con 

chiarezza. 

  

      Sr. Agnese Nalesso 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 Sorelle carissime, non so se avete programmato questo brano del Vangelo che 

adesso io ho letto e voi avete ascoltato. Ma se non fosse stato da voi prestabilito, è per 

me un nuovo segno che rafforza maggiormente, anche se vorrei avere la presunzione 

di affermare che non ce n’è bisogno, mi conferma e rafforza il convincimento che la 

pace dell’anima sta essenzialmente nel fare la volontà di Dio. 

 Pensando a questo incontro con voi, il secondo con la celebrazione Eucaristica, 

riflettevo sulla volontà di Dio che voi avete abbracciato e che state perseguendo 

fedelmente. Non posso dimenticare il mio primo incontro con la vostra Sorella 

Maggiore. Vedo ancora brillare sui suoi occhi le lacrime e compresi che si stava 

attuando in quel momento e per l’avvenire la volontà i Dio. 

Non avevo mai assistito fino allora a un dramma misterioso della grazia di Dio che 

faceva sprigionare già in pienezza una Istituzione Religiosa che doveva servire a fare 

tanto e tanto del bene. Era una nuova opera che Dio faceva sprigionare e scaturire dal 

Suo Cuore SS.mo e voleva servirsi di voi. Manon c’è rigenerazione e non c’è 

costruzione senza la sofferenza e voi siete nate, a differenza di Gesù, non a 

Betlemme, ma sul Calvario. 

 

D’altra parte per voi la grotta di Betlemme non aveva più senso, giacchè eravate vite 

mature destinate alla vita degli altri nell’amore e per amore di Dio. 

E fosete generate sul Calvario dalla misericordia, dall’amore del Signore. E nella 

sofferenza voi avete trovato la strada di una risurrezione che è iniziata e dischiude la 

sua luce, il suo splendore man mano che la vita, non soltanto di voi singole continua, 

ma man mano che prosegue il cammino di questa nuova Istituzione Religiosa. Per me 

è stata una grazia e una esperienza assolutamente nuova, anche l’aver creduto 

ciecamente – Sr. Vincenza lo ricorderà – in voi che non avevo mai visto, mai 

conosciuto. Avevo sentito dire che c’erano anime che soffrivano. Poi uno nasce come 

nasce. Io sono nato così che trovo di dover nuotare nel rigagnolo, nel fiume o nel 

mare di chi soffre, per cui mi sono sentito – è una piccola presunzione, un piccolo 

atto forse di orgoglio che faccio – un atleta e anche se con grande discrezione e con 

estrema delicatezza, mi sono posto vicino a voi perché Dio in quel momento mi ci 

stava ponendo. 

 Ci troviamo oggi qui, in questa Casa che allora, certamente, nessuna di voi 

avrebbe mai immaginato. Tutte avreste pensato a dei santi a delle sante, ma nessuna, 

credo, avrà pensato a S. Marinella. 

Il vostro cammino continua. Dicevo allora e ho ripetuto in Via Germanico, quando fu 

inaugurata la vostra Cappellina romana, d’insistere, di amare e di vivere nella vita 

interiore, nella vita di preghiera. Il resto non deve assolutamente interessare in nessun 

modo. Vita interiore, preghiera, spirito soprannaturale nelle forme più diverse, più 

svariate e consentitemi, più nascoste. Abituatevi a pregare anche fuori della Cappella, 



lontano dal Tabernacolo, quando però avete prese le mosse dalla Capella, dal 

Tabernacolo. E andate avanti con coraggio. E siccome l’amore è un gioiello che 

contiene in sé sempre il dolore e  la sofferenza, amate la sofferenza, siate intelligenti: 

i dolori vengono ma passano perché la stessa vita se ne sta passando ogni giorno 

gradatamente. Amate la sofferenza. 

Se non riuscite subito per amore, amatela per ragionamento: cioè accettiamola! 

E preghiamo il signore che ci faccia riuscire anche a saperla amare. 

E il vostro cammino sarà splendido perché basato sulla vita interiore, sulla preghiera 

che è quella che vi fa accettare e seguire continuamente la volontà di Dio. 

 Voi siete l’Istituzione Religiosa, stavo pensando, della volontà di Dio. 

Il Magnificat che cos’è? È l’Inno alla volontà di Dio. Quel SI che la vergine SS.ma 

Madre di Dio, Madre di Cristo, Madre nostra e Madre della Chiesa, pronunciò 

davanti all’Angelo annunciatore della volontà del Signore, è stato il tema che poi è 

servito a far sviluppare il cantico del Magnificat nella Visitazione a S. Elisabetta. 

Lì c’era un incrocio di volontà di Dio e c’era, proprio lì, la grandezza di Dio, la 

potenza di Dio che si manifestava in due sue creature, quella potenza innestata 

addirittura nell’opera della salvezza del genere umano e dell’anima di ciascuno di 

noi. 

 Sorelle carissime, grazie del vostro invito, grazie delle vostre preghiere, so che 

siete persone serie, persone, cioè, che quando promettono di pregare non lo fanno allo 

stesso modo, come si danno gli auguri nelle grandi feste, auguri che si spendono 

talvolta inutilmente, perché non sinceri. 

Che Dio vi benedica. Che la Madonna SS.ma Visitatrice del Precursore di Cristo vi 

accompagni nel precorrere Cristo Gesù nel mondo portandolo a conoscere a servire e 

ad amare. Dio vi benedica, la Madonna vi aiuti a compiere sempre con amore la 

volontà di Dio. 

 

  

 
 

 



In Famiglia 

 

- Come sapete il 14 dicembre 1981 è morta la sorella sr. Costantina e di sr. 

Martina. 

Malata ormai da cinque lunghi anni, si è spenta serenamente presso la Casa di 

Riposo di Marino. 

Preghiamo per lei, perché possa godere pienamente nella Gloria del Signore e 

per i suoi familiari, in particolare sr. Costantina e sr. Martina, che nel giro di un 

anno hanno perduto due fratelli. Il Signore le consoli e le sostenga nella 

certezza che chi è in Cristo non conosce separazione, né di tempo né di spazio. 

 

- Il 28 dicembre e venuto, per la prima volta nella nostra casa di S. Marinella, S. 

Em. Rev.ma Pietro Card. Palazzini, il quale, ascoltando i nostri racconti, 

osservando i lavori, è rimasto particolarmente colpito e si è ripromesso di 

ritornare per contemplare l’opera meravigliosa della Provvidenza che, come ha 

detto il Cardinale, per noi si è manifestata in maniera commovente e 

sconvolgente tanto da poter affermare che i miracoli continuano ad avversarsi 

dove Dio opera. 

 

- Il nuovo anno è iniziato, per la nostra famiglia, nella preghiera elevata a Dio in 

modo particolare perché si degni di mandare alla Sua Chiesa, giovani che 

desiderino seguirlo in una donazione totale a Lui ed ai fratelli, in modo 

particolare a coloro che sono nella sofferenza e nella solitudine. 

 

- Il 31 dicembre, infatti, ci siamo ritrovate, nella nostra Cappellina, da poco 

inaugurata nel segno della speranza, per una veglia di preghiera rivolta a Dio 

proprio perché “mandi operai alla sua mese”. 

Quest’anno i nostri sacrifici, le nostre gioie, le nostre preghiere le eleveremo a 

Lui in modo particolare per questo scopo. In particolare, poi ci riuniremo ogni 

giovedì, in adorazione di fronte a Gesù solennemente esposto. 

 

- Come ogni anno, anche quest’anno ci siamo riunite tutte una giornata per 

celebrare insieme il Natale. 

Per l’occasione è venuto fra noi, il 10 gennaio, S.E. Aricivescovo Agostino 

Mayer. 

Abbiamo trascorso delle ore veramente serene nella lode, nella gioia della 

spontaneità. Sua E., inoltre, ha desiderato incontrarsi particolarmente con le 

novizia e quindi con le consigliere. 

Nel pomeriggio abbiamo rappresentato un piccolo Recital di meditazione sul 

Mistero del Natale. 

 

- Il 2 febbraio è stata una giornata davvero molto importante: abbiamo ricordato 

insieme il I° anno di vita come Congregazione di diritto Diocesano. 

Al mattino il nostro parroco è venuto a benedire la casa. 



Durante la cerimonia, breve, semplice, il padre ha conferito a Sr. Bertilla 

l’unzione degli infermi per aiutarla a vivere sempre più profondamente unita al 

Signore, la sua sofferenza. 

Nel pomeriggio alcune di noi hanno partecipato alla funzione presieduta dal 

Papa in S. Pietro. 

 

- Il 12 febbraio Sr. Vincenza è andata al mercato di prodotti ortofrutticoli. 

Fin qui davvero nulla di particolare. Il particolare viene dopo quando, insieme 

a qualche arancio, qualche mela renetta riporta . . . una vocazione!!! 

Rita è ormai con noi da due mesi, sta facendo la sua esperienza per conoscere 

sempre più a fondo la volontà di Dio nei suoi confronti, la nostra vita, il nostro 

ideale apostolico. 

Preghiamo tutte per lei perché il Signore la illumini, le sia vicino e le dia la 

grazia necessaria per compiere la Sua Volontà. 

 

- Il 16 febbraio è venuto per la prima volta a S. Marinella, S.E. Mons. Angellini; 

insieme con Mons. Virtuoso, responsabile del lavoro vocazionale nella zona di 

Roma. 

S. Eccellenza è rimasto piacevolmente meravigliato nel vedere le 

manifestazione della bontà  del Signore ne confronti di questa nostra giovane 

famiglia. 

 

- Nei primi giorni di marzo è entrata fra di noi una nuova ospite: Annunziatina. 

Insieme agli altri, sono, quindi, giunti a quattro gli anziani ospiti nella nostra 

casa. Presto contiamo di potere accoglierne altri. 

Il signore ci aiuti perché questa casa possa veramente diventare e rimanere 

luogo di gioia e di accoglienza per quanti, nella vecchiaia, si ritrovano soli. 

 

- Il 5 marzo la Comunità si è ritrovata raccolta in preghiera per una Liturgia 

penitenziale comunitaria. È stato fra noi Padre Abate di S. Paolo, Nardin. 

 

- Il 23 marzo S.E. Arcivescovo Agostino Mayer è venuto nella nostra casa di via 

Germanico per una Celebrazione Eucaristica al Termine della quale, è 

intrattenuto lungamente con la Comunità. 

 

- Come sapete, i lavori della casa di S. Marinella vanno avanti. Contiamo di 

poter terminare, per Pasqua l’ascensore. Anche l’impianto di riscaldamento 

sarà presto ultimato. 

 

- È commovente constatare come i nostri Cooperatori continuano ad esserci 

vicini non solo con la preghiera, ma anche con tante attenzioni. 

Portiamo due esempi che ci hanno particolarmente commosse e che ci 

confermano come la Provvidenza di Dio ci segua con infinita bontà. 



I° - La Famiglia Napolitano la quale, a Pomigliano d’Arco,  ha promesso una 

raccolta in denaro che, insieme a Don Alfonso sono venuti poi a consegnarci 

nel mese di gennaio. 

2° - Un altro esempio ci è dalla mamma di Rita che, appena presa conoscenza 

delle nostre necessità, si è fatta promotrice di raccolte all’interno del “famoso” 

mercato. 

 

 

 

 

 

 

 

 


